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L'uomo, l'amico, il benefattore, il padre, il medico, 
il paioli latro, il filosofo, il politico, il cavaliere profes- 
sore Benedetto Monti dalla scena del mondo disparve, 

Nato nel di 21 Marzo 1700 a Monto Giorgio, in quel 
di Fermo, di Vincenzo, e di Anna rilecchi, modesti pro- 
prietari campagnuoli, educato negli studj elementari in 
Roma, e ne' medici all'università di Bologna, insignito 
di onori e di fama, fu còlto d' apoplessia cerebrale a' 
29 Gennaio 1800, e rimastone emiplegia, dopo 43 me- 
si stentatamente vissuti, mori per cagione d'un favo, svi- 
luppatoci isi alla nuca con febbre ard ertissima, nella sarà 
del 1° Settembre 1800 in Bologna. 

Ora dirci brevemente della sua vita; fino al 1830 ton- 
no I' ufficio d' insegnare patologia noli' Università di Ur- 
bino, dove andò, appena laurealo, per proposta dei cele- 
bre Professore Bufalint. 

un lustro confortò delle sue cure gii abitanti della Citta 
e del dintorno. 
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Rimastovi vedovo della Signora Angiola Rosaspina 
Bolognese, colla quale aveva vissuto poo' oltre un lustro, 
vi addusse moglie, trascorsi circa quattro anni, la Signo- 
ra Qenocffa Luciani à' Ancona. 

La mima reselo padre di due figliuoli, Decto, eli' ora 
6 a Roma maestro di musica assai lodato, e Paolo, il 
quale nel 1S-1S, lasciati per le armi fili studj medici, ed 
a fianco del fratello combattuta la guerra oltre Po, e di 
poi sialo di qua' fortissimi, che sostennero l'assedio di 
Roma, soggiacque por lo fatiche consunto. 

La seconda, elio doveva essergli esemplar Ì3S ima com- 
pagna fino all'ultimo giorno ili vita, focelo conten- 
to di altri tre figliuoli, 1' avvocalo Alberto, il medico ■ 
Lorenzo, elio sopravvivono ricini eredi del nome del Pa- 
dre, ed Elena che mori bambina. 

Chiamato noi IS37 in Ancona, mentre v' indoriva il 
eliderà, vi stette medico a' stipendi dui Comune per 3 
anni, e nel 18-10 eletto Direttore del manicomio, vi si 
mantenne, fincliò dalle tristi vicende del 1S-10 fu co- 
stretto, incognito, e quasi furtivo, sottrarsi all' ira 
popolare, che cieca e prepotente infieriva contro i mi- 
gliori. Rifuggi colla moglie per vie diverse a Roma, 
e fu in buon punto, perchè il popolo, elio 1' accu- 
sava di non tener con esso, avrebbe fatto di lui un'altra 
vittima, e sarchi iesi acqtiistato una colpa di più. 

Eletto a far parto della Costituente Romana ri- 
cusò l'opera sua in uno, siccome in altro orficio pubbli- 
co, durante quel tempestoso rivolgimento, il quale fu so- 
dato, ahi pur troppo! secondo lo previdenze de' più 
saggi. 

riicìna con sommo favore, e rientrò volonterosissimo ncl- 
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la direzione del manicomio, che per lui ctihe grido e 

l'hrenopatha nascitur, non fìl, disse un eoleure Psi- 
chiatro, e total rietto no» si verificò forse mai cosi ap- 
pieno, siccome in luì, che naturalmente aveva sortito non 
comune disiuvollura di tratture cu'pazzi : [usi* vero di ma- 
niere un po' contegnoso avea pero sempre con essi facile 
dimestichezza, confortevole sorriso, piacevoli parole, pronti 
giri, opportuno interruzioni, aiyute nd^ssioni, insinuante 
persuasiva. 

Per ragioni politiche rifiutò ne) di andare a Ro- 
ma a tenervi cattedra di malattie mentali, che per suo 
onore, e a spese del Principe Alessandro Torlonia, vole- 
vasi istituire. E cooperatore di coiisìrIìo e di mano a' se- 
creti provvedimenti, che s' andavano apparecchiando per 
il tiene nazionale, preferì aspettare 1' ora, elio presentiva 
foriera della riscossa. 

Di fatti nel IHtiO, sollevatasi Ancona, egli fece parte 
d' un Governo provvisorio, che decretò la decadenza del 
papa in quella città, ma dovè uscirne davanti alle milizie 
elio s'avanzarono forti a ricuperare e ritenero anche per 
poco il vacillante potere. E fu da que' paurosi dannato del 

Riparò a Milano, dove (ben mi ricorda, che più voile 
mei disse) si trovò alla l'u&Ui, che con entusiasmo fecesi 
por I' ingresso di Vittorio Emanuele e di Napoleone III. 
E più volto udii raccontarmi elio non mai videsi più 
generale dimostrazione d'allegrezza. Ma 

» non è il mondan rumore altro che un fiato 

» di vento I 

Povero Montii oh quante volto intesi augurarti d'es- 
sere morto allora quando tutto sorrideva alla patria ama- 
ta, e la prospera fortuna pareva le baciasse la fronte. 
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Povero Monti'. Riunite volte rimpiangesti meco lo no- 
stre sciagure accuorandoti ogni dì più [ter la tema di 
lieL'.L'iori 'Ianni ! 

Ma seguiamo la storia: a Milano atlese il succedersi 
delle cose, e l'attendere fu breve, imperocché, non ap- 
pena le contrade dell' Umili» riformaronsi a nuovo reg- 
gimento, fu invitato alla prima cattedra vacante nel- 
la nostra Università, quella dell' igiene e della medicina 

Venuto a Bologna, vi chiamò la famiglinola, o corte- 
semente accoltovi, fu presto da' colleglli e dagli scolari 
fatto segno d 1 onoranze speciali. 

In seguito ebljo dal Re, ministro il Mamiani, la dire- 
ziona della clinica delle malattie mentali (prima di lui 
non sfata qui mai), e poscia il titolo di appartenente al 
Consiglio superiore di Saniti), ed inoltro fu ascritto al- 
l' ordine cavalleresco Mauriziano. 

rono medico direttore del manicomio di S Orsola: il 
quale incarico fu da lui accettato e gratuitamente tenuto 
ODO al 1864. 

Amato dagli scolari, lodato dai dotti, onorato dagli 
stranieri, ebbe anche tra noi espressioni di singolare 
reverenza. 

Eletto socio corrispondente della società medico-psico- 
logica di Farijii, fu puro chiamato in sono della nostra 
società medico-chirurgica. 

Attendendo con profondo studio alle lezioni d' igie- 
ne pubblica abbraccio nel modo più largo lo quistioni 
generali, che si riferiscono alla" educazione, alla legisla- 
tura, e alla religione. 

Ed intromettendo con amore lo studio delle diasen- 



natele, vi si diffuso intorno a' fenomeni (lolla vita intel- 
lettuale, morale cii istintiva con sagacia di filosofo, senza 
scordare l'ufficio e lo scopo del medico, l'esperienza e 
gli argomenti del clinico. 

Ma forse perche le suo vedute erano troppo profonde, 
da non poterle penetrare la niente de' giovani, la quale 
più presto corro dietro al piano e al facile, o spasso an- 
cora e fatta pervenire agli studj superiori senza avere 
debito fonda me 11 io delle uece.'-sane cognizioni, non fu se- 
guito con 1' egual fervore, con cui ero sialo, al suo ap- 
parire, salutato. F. so ne dolsp, ed accarezzando talun di- 
scepolo, elio, secondo suo giudizio, con 1" acume della 
mente s'addentrava più oltre ilella moltitudine, feeeselo 
amorosamente compagno, e particolare soffietto di cure. 

Cosi in ispecial guisa desiderò associarsi a taluno 
de' suoi colleghi, che per la medesima direzione de' stu- 
dj avesse con esso lui corcato discoprire lo recondito 
verità, e comprendere lo leggi universali, eterne ilallo 
cose. li talvolta accadde, che immerso nello speculare, 
ne provasse cotanto diletto, clic lino a tarda ora fu visto, 
quasi dimentico di sè, protrarre ragionamenti e sollevar- 
si di speculazione in speculazione. La sua logica era 
stringente, P ampiezza dulie vedute somma, lo studio del- 
la scienza prorondo, e non polevasi non ammirare cotan- 
ta lucidezza ili niente, cotanto sapore. 

A' più celebri Mediti e Filoso!! piacque perciò ragio- 
nare con osso. Valorani, Lorento Martini, De Maitheis, 
Giuseppa Frani:, Giuba ti, Mctmiani, Tommaseo e Ro- 
smini, fra molti altri, l'onorarono di loro ledere, anzi 
quesf ultimo nei suo libro dell' introdutionc alta Filo- 

losofo ilo' tempi nostri, dottissimo anche delle cose di 



Fisiologia, siccome il Monti lo chiamava, l'effigiata sem- 
bianza ho scorto più volle lui tenersi d'appresso corno 
per segno di venerazione. 

Or accennerò a' parti ilo! suo nobile indegno, ì quali 
cronologica mento cosi comparvero. 

Nel 1831 furono editi a Pesaro col tilolo - del metodo 
intellettuale nella scienza della vita - i prolegomeni di 



filosofo, che medico. 

Del 1840 si ebbero da lui pubblicati in Roma «lì sta- 
tuti per la fondazione del Manicomio d'Ancona con la 
giunta d' un lavoro sulla natura, sulle cause o sulla cura 
dolla malattie mentali. 

Quo' statuti sono tutto ciò, ohe potevano essere di 
buono, sotto la tutela do' monaci, elio reggevano l'anda- 
mento del manicomio, e l'autorità del modico vi è ab- 
bastanza salvata. La dottrina che vi si spiega sulle ma- 



Nel 1841 si pubblicò per esso in Ancona uno scritto indi- 
rizzato all' illustro Prof. Puccinottl - della necessità di pro- 
scriverò dalle scuole mediche d'Italia l'insegnamento dolla 
teoria di Broion, e di Rosari, a di richiamarvi i princi- 
pi della clinica Ippocratica: e lo scopo era giustissimo. 

Di quel!" anno stesso fu stampato a Roma in un vo- 
lume del O io m ale Arcadico un sapientissimo studio me- 
tafisico del nostro Autore - intorno il fondamento, il pro- 
cesso, e il sistema della conoscenza umana cotale stu- 
dio è meritamente reputato i' ottimo de' suoi. 



Ilei 1842, oppugnanti il Tommasini, il Medici, e gli 
scrittori del Raccoglitore Medico di Fano, il Monti scrisse 
un' apologia del predetto discorso contro i riformati 
sostenitori della dottrina del contro-stimolo; e vi sì 
chiari convinto e tenacissimo mantonitore dello proprie 
diritte opinioni. 

Nal \M0 fece uscire al pubblico in Ancona un opu- 
scolo -del sistema degli esseri ingenerale o della natura 
dell'uomo in particolare con un prospetto d'un corso di 
patologia e di terapia dolio malattie mentali -; nel qua- 
le delineò i fondamenti d'una patologia psichiatrica, sic- 
come, d'appresso i principj della clinica do' nostri mag- 
giori, aveva delineati quelli d" una patologia generalo. È 
a dolersi che cotale opera non contenga ordite che le 
prima fila d'una vasta tela. Pure in quell'anno scris- 
se, ragionatore instancabile, circa la certezza della cono- 
scenza umana con un esame della meta fi sica di Vincenio 
Gioberti. 

Nei 1847 V Antologia di Torino riportò un altro suo 
lavoro - sitila passione fisica e la passione morale consi- 
derato ne' loro rapporti col diritto penale lavoro d' u- 
manissimi intonti sociali. 

Ili taluni di questi scritti fecero lodevole menziono, 
il nostro Martini, e 1* inglese Blaclicy nella loro storia 
della Filosofia, non che la Biblioteca universale di lìine- 
vra, e la dotta Società ohe ivi ha intrapresa la biografia 
degli uomini di scienza vissuti o morti nel secolo presente. 

Di alcuni altri suoi scritti non fu da' censori concessa 
tra noi la pubblicasene. 

Nel decennio 1849-50 le faccende politiche assorbirono 
tutta quanta ['attività morale e civile di queir uomo, 
che poco mancò non fosse por duo volte, siccome dissi, 
sacrificato della vita. 



ìel 18IS1 prescelto oratore «iella nostra Società 
■3 occasione {mentre cioè eelehravasi il 38° anni- 
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irca in quel tempo diresse publiliriiiiW'iitfl una lette- 
li Rettore dell'università, Sig. Comm. Montanari, 
dimostrare il hipi><;no die l'osse istituita una cattedra 
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d'Antropologia, alla quale sono liuto che, il Sig, Ministro 
dell' Istruzione pubblica abbia oggi rivolto ]' animo. 

Nel ItfllQ prescelto, [ter volo unanime de' suoi Collochi, 
oratore ari inaugurare il corso scolastico, lesso una dis- 
sertazione intorno a'pritKt$ fondamentali per la ri- 
forma degli shufy in Italia. 

rie cotal discorso fosse sialo preso a meditare, siccome 
fu di poi, piultostochó allora fuggevolmente ascoltato, 
avrebbe ottenuto maggior plauso. 

E questo fu I' ultimo parto della sua splendida vita 
intellettuale. 

Non corretto gran fatto nel dire, come ad altri pia- 
cque di credere, ma facile, s-rnrrfivoln, arguto, incalzante, 
o a tempo severo, a tempo piacevole, qualche volta astru- 
so, sottilmente argomentava sempre, ed elevatasi ognora 
a cercare delle cose la ragion pura, 1' intima essenza, la 
leggo prima ed universale. Fu mirabile nel sostenere con 
esemplare costanza principj ontologici, elio per avventu- 
ra potevano essere ritenuti poco conformi all' indirizzo 
delle scienze naturali, e specialmente allo studio della 
medie-ina, ma non potevano essere più sinceramente se- 
guitati, non più dentro sviscerati con animo altissimo, 



do come le conoscenze umane derivino da principj non 
sul.biettivi, come la legge morale sia assoluta, e come nel- 
la scienza nostra sieuo falsi tanto 1 sistemi del vitalismo, 
quanto quelli del materialismo : quindi ha combattuto fi- 
losoficamente da un lato Locke e Qmdlllac, dall'altro 
Kant, e Gioberti, in quella guisa che da prima combat- 
te nel campo medico Broivn o lìasorl, poscia Tomma- 
slni e Medici, inoltre BufiUinf, e infine tutta quanta 
la scuola moderna. 



In psichiatria lontano dalle stravaganze dell' Bein- 
rofh e dall' esagorazìoni ilei Leuret, fu seguace dell'otti- 
ma scuola del Chtarugt, dell' Esquirol, del Jacobt oc.; 



ga in Ancona, indi all' Università di Bologna, e nella 
prospera, come noli' avversa Corinna, sempre amico) s' 
adoperò per far tornare la medicina a' principi dell' in- 
segnaci muto ippocratico. 

Sani principj (chi il negai), ma egli sarebbe il fermar- 
si dentro essi, come se i naviganti tuttavia credessero, 
che non 9' andasse più oltre le colonne d' Jircolo. 

Perchè dunque tanto sforzarsi nel ridurre le menti 0 



esalta osservazione de' fatti, die da ciascuno pur oggi Si 

Non sono i poteri naturali benefici, che si rispettano, 
si seguono e si lasciano procedere? 

Perchè dunque tanto discutere sa la materia più pos- 
sa ovvero la forza insita, mentre che questa e quella 
hanno vita ed efficacia, 0 nel loro strotto connubio l'ima 
dell' altra sorrogfiesiJ 

Perchè tanto dispregiare gli ajutl della fìsica, dell' ot- 



ci umani, e or li modifica, or ne accetta i responsi con 
diffidenze, ma provando e riprovando, e d' ogni intorno 
levaodo le obbiezioni, che lo stesso accorto esperimenta- 
tore a so va facondo, perchè non dovrà tenorsi in gran 
cale ciò che natura ed arto produce? 
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Che 6 infine l'arto so non un prò codi mento, che cerca 
imitare natura? Ondo Dalile mirabilmente disse: 
E se tu ben la tua tisica noto, 

Tu troverai 

Clio 1' arte vostra quella, quanto piloto, 
Segue, come il maestro fu il discente, 
SI che vostr' arte a Dio quasi è nipote, 
Ben lì vero che la natura essendo perfetta, non può 
essere surrogata da più raffinati studj dall' uomo, ma no' 
suoi più semplici mezzi di contatti, d'affinila, di congiun- 
gimenti, come di disgregazioni, può molto volte ossero 
dall'arte raggiunta, e massime, por il paragone degli ef- 
fetti artificiosi a' naturali, lasciar veliere quanto, o in ehe 
quelli da questi diversificano. 

Da tutto ciò dove indursi che, fatta ragione del buo- 
no, che quinci e quindi sì riscontra, non deresi esser li- 
gi a sistemi preconcetti, e come non assoluti adoratori 
dell' antico, cosi non assoluti dispregiatori del nuovo mo- 
strarsi mai sempre. 

Però, più che >ciis;!ljili, lodevoli sono quegli elotti in- 
gegni, che sollevandosi ammaestratori agli altri, e per le 
opere loro osscndo reputati siccome Capi, si mantengono 
fermamente in una direziono unica senza piegare giam- 
mai. Ciò facciano essi, a guisa d'antesignani, non può 
biasimarsi, ma si meritano d'ossero riprovati quelli, clic 
incerti ne' bi vìi, facilissimi ad incontrarsi, volgono per 
un lato, piuttosto che per l'altro, ciechi seguaci d'una 
bandiera, o peggio per malnate voglie. 

Al nostro Monti non faremo dunque noi carico del- 
l' essersi, in mozzo alla contraria corrente, serbato te- 
tragono; anzi davanti a questa figura nobilmente salda 
c'inchineremo riverenti. 



ifessore Versori, 



a Medicina porgersi la 
;i sacerdoti della scian- 
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sci e nti II eli e, non recano acerbità e Malvagità d' animo. 
Cosi un giorno si possa dire di noi! ■ 

Ho compendiato in poche parole una vita lunga ed 
□porosa. 

Altri ne dirà meglio di me e più estesamente, poiché 
il Professore lìencdetto Monti, siccome fu salutato da 
mille e mille dotti, quanti' oi viveva ed operava, cosi non 
sari dimenticato oggi che più non è. 

Lascio del suo ingegno e de' suoi studj splendido e 
durabile monumento, e de' suoi modi generosi, caritate- 
voli un'eredità d'affetti gentili, che non si cancelleranno 
mai dall'animo di citi s' onorò d' essergli collega, amico, 

Niente ti peggiore al mondo dell' ingratitudine. 

Ed io per nou averne la brutta taccia, io che da lui 
fui amato e beneficato, mi tonni in obbligo di dir pub- 
blicamente il mio doloro. 

Oli eh' egli l'accolga, se il vede e il può, e se per 
fare che la mia voce e il mio pianto salgano inlìno a 

molti, ben vedete quanta schiara d'amici, di colleglli con 
me intuona il pietoso vale, vedete come una derelitti» mo- 
glie, e tre amorosissimi figliuoli, con noi in coro, piange 
e dice: tu ne portasti di noi, o dilettissimo, la miglior 
parte, tu a noi ti rivolgi, e il tuo spirito ci alloggi in- 
torno, e la tua memoria non si diparta dal nostro cuore 

Nò la tua vista, ne il godimento di te parranno sep- 
pur tolti; poiché noi ben avremo ognora presenti le rat- 
tezze conto e le pregiale qualità del cuore e della mento: 
odi che le richiamo al vero: avesti breve statura, mem- 
bra compresse, fronte alta e spaziosa, sopraciglia foltissi- 
mo, occhi vivacissimi, labbro spurgento. bocca aperto a 
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severo sorriso, portamento aravo, incesso lonto, facile 
eloquio, ftspressioni affettuose; e fosti colla (aralgliuole 
scherzevole, degli amici amantissimo, de' nemici non cu- 
rante, prontissimo <r ingegno, pari air opera, «accissimo 

R quale ti somiglierà, ■> bennato npfrito, che mot non 
avresti dovuto abbandonare 11 tuo velo.se la vita duras- 
se j>er chi sol degnamente la portai 

Ma cosi non vollero le fata, e noi di te col desiderio, 
e miseramente sconsolati, V invocheremo Anche ne ri- 
manga la vita. 



